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SCRITTI DI DINA BERTONI JOVINE 
i r; 

e lavoro politico 
• < ' • - • , « ' . 5 , • " ' \ ' > . . "-1 ' • 1 * I • 

L'esperienza di una'intellettuale comunista che ha lasciato una 
traccia duratura in tut t i coloro che vogliono una scuola nuova 

Le {iniziative culturali dell'Amministrazione comunale di Firenze 

. J,I ». 

\ ' •*, 

Il tempo pieno (apertura sino a mezzanotte per i prossimi mesi) è la prima misura di un fitto programma predisposto dalla Giunta di sinistra 

A colloquio con l'assessore Camarlinghi - Il sostegno all'Istituto del Rinascimento come centro di specializzazione a livello mondiale - Uno stanzia-

mento di oltre dieci miliardi per il restauro e l'utilizzazione dell'edilizia monumentale - Nel piano il recupero del settecentesco Teatro Goldoni 

In uno scritto autobiografi
co del 1953. Dina Bertoni do
vine parla di se stessa come 
d'una « ragazza povera ». fi
glia d'un maestro di scuola 
emiliano nata in Ciociaria. 
studentessa universitaria a 
Roma « tutta impegnata a cor
rere dietro a dispense e qua
derni. dopo mattinate trascor
se tra i monelli irrequieti e 

• scanzonati delle scuole di pe
riferia » dove anch'essa era 
maestra. Lo scritto è riporta
to nella nota bio-bibliografica 
con cui si conclude la prefa
zione di Angplo Semeraro ad 
una ricca, quasi completa 
raccolta di scritti della Jovine 
(D. Bertoni Jovine Storia del
la didattica. Roma. Editori 
Riuniti. 197G. 2 voi.. LXXVIII 
* 800 pagg.. 5500 lire), una 

scrittrice di cui da anni si 
continuano a leggere i libri di 
storia della scuola comparsi 
presso gli Editori Riuniti, Ei
naudi, Laterza. Qui sono com
presi una settantina di arti
coli e saggi tratti da l'Unità 
e da alcune riviste, special
mente Riforma della scuola 
di cui fu direttrice per molti 
anni. . 

La Jovine era restata pove
ra, ma era arrivala alla pe
dagogia e alla storia della 
scuola e dell'istruzione, alla 
cattedra universitaria attra
verso una delle vie maestre: 
quella che passa per l'inse
gnamento e il lavoro politico. 
E' la strada di altri, di Cia-
ri. per fare il nome di un com
pagno che se non arrivò al
l'università lasciò tuttavia un 
insegnamento che regge al 
passare degli anni e serve per 
tanti giovani insegnanti; e 
d'ari e Dina furono insieme 
per un lungo periodo a Ri 
forma della scuola. 

I Protagonisti 
Furono tra i protagonisti 

d'un dibattito appassionato 
svoltosi proprio sulle colonne 
della rivista e nei convegni. 
nelle riunioni di partito. Ciari 
era tra gl'iniziatori di quello 
che Tu poi il Movimento di 
Cooperazione Educativa, lavo
rava nella scuola con grande 
successo e si trovava, eoo tut
ti i maestri che allora cerca
vano d'insegnare secondo cri
teri e metodi democratici, su 
posizioni vicine a quelle teo
rizzate dal movimento delle 
- scuole nuove > e della « scuo
la attiva » già prima del fa
scismo. Ora. contro questo 
movimento si rivolgevano i 
sospetti di molti studiosi mar
xisti mentre, contraddittoria
mente. altri marxisti, studio
si anch'essi e militanti delle 
schiere minoritarie della si
nistra scolastica, lavoravano 
nella scuola ispirandosi a quel 
movimento, d'origine straniera 
e d'indirizzo che potremmo 
dire di democrazia borghese 
molto avanzata, poiché nella 
situazione italiana del dopo
guerra si presentava come il 
solo che fosse sufficientemen
te agguerrito e sviluppato da 
servire a chi voleva rinnova
re la didattica e la scuola. Il 
dibattito fu aspro e in Fran
cia. dove per certi aspetti si 
svolse attraverso forme simi
li. portò a rotture rigide se 
non a scomuniche. 

A complicare le cose \cnne 
l'operazione trasformistica del 
1955. quando furono emanati 
ì programmi per la scuola ele
mentare che in alcune loro 
parti rivestivano dei panni e 
del linguaggio dell'attivismo 
idee.vecchie e un disegno cul
turale reazionario. 

Ora. chi legge questi scrit
ti di Dina trova più riferimen
ti all'attivismo (si sente la 
mancanza di un indice anali
tico. che avrebbe consentito 
una più completa utilizzazio
ne dei testi per la ricostru
zione di un discorso che si 
snoda attraverso scritti diver
si per collocazione e data di 
composizione. E' il solo difet
to o quasi di questo libro: Se
meraro ha ordinato gli scritti 
con molta cura, premettendo-
\ i una nota che certamente 
aiuta a leggere i lavori pub
blicati e a inquadrarli e col-
legarli). Il lettore trova affer
mazioni come questa : < Noi 
siamo anzi attivisti convinti 
nel senso che desideriamo da
re alla scuola gli strumenti 
più validi per formare uomi
ni moderni e portarli al mas
simo del loro sviluppo. Per 
farne dei costruttori, insom
ma. per usare una espressio
ne gramsciana >. E* uno scrit
to del 1961. E ce ne sono al
tri. anteriori, che informano 
sul sorgere, sulle prime rea
lizzazioni italiane di un mo
vimento attivistico organizza
to, come la Cooperativa del
la tipografia a scuola da cui 
derivò il M.C.E., sull'atmosfe
ra laboriosa e fraterna che 
regnava ai convegni del mo
vimento. o posteriori, che ri
conoscono molti pregi all'atti
vismo come si presentava nel 
dibattito italiano, sviluppato e 
rinnovato rispètto alle origini. 

-> Per l'esperienza diretta fat
ta nella scuola militante e 
per la sua particolare sensi
bilità culturale e politica, la 
Jovine riusci ad evitare le 
estremizzazioni, ad essere al 
tempo stesso critica severa 
delle finzioni pseudo-attivisti
che dei clericali e promotri
ce di dibattito e collabora
zione tra le forze democrati
che e fra gl'insegnanti di 
sinistra. Sicché si deve dire 
che se non si giunse da noi 
alle rotture, se si riuscì ad 
andare avanti tutti insieme Tu 
in gran parte mento suo. non 
piccolo. 

Negli scritti di questa an
tologia troviamo dei passi che 
letti insieme con quelli che 
nella medesima epoca scrive
va Ciari darebbero tutto il 
quadro della collaborazione e 
della vicinanza ideale. Per e-
sempio quelli che trattano del 
globalismo, cioè di una ca
ratteristica della percezione 
(e non solo della percezione) 
infantile (e non solo infanti
le). per cui i bambini tendo
no a percepire, come si dice 
comunemente e in modo mol
to approssimativo, il tutto pri
ma delle parti. Di qui certi 
metodi per l'insegnamento del
la lettura e della scrittura che 
sono, o paiono, globali, e che 
richiedono intelligenza e pre
parazione e finezza culturale 
da parte dei maestri, altri
menti il bambino impara ma
le — anche se. talvolta, in 
fretta — a leggere e a scri
vere. E mentre Dina preci
sava che bisogna insegnare 
glnbalisticamente ma lascian
do un posto crescente al pro
cesso di analisi e distinzione, 
di scomposizione quindi del 
e tutto » iniziale. Ciari descri
veva sulla stessa, Riforma del
la scuola il modo in cui un 
maestro preparato e colto ri
solveva il problema della sin
tesi Tra globalismo e analisi. 
fra spontaneità e interessi del 
bambino da un lato, e dal
l'altro. serietà, impegno, or
ganizzazione disciplinata • te 
democratica) del lavoro. 

Dina " Bertoni • Jovine fece 
questo e altro. • Discusse di 
contenuti e metodi e del loro 
rapporto, della necessità, cicò. 
di curarsi di come ma anche 
di che cosa s'insegna (« 1. Noi 
consideriamo essenziale per il 
rinnovamento della scuola sta
bilire il carattere e la sostan
za della cultura nuova, che 
ne deve costituire il contenu
to; 2. nel definire questa cul
tura crediamo di dover avere 
in mente il tipo di uomo che 
vogliamo formare, pur tenen
do conto delle particolari ca
pacità individuali; 3. mettia
mo in prima linea la struttu
razione concreta della scuo
la: ordinamenti, orari, pro
grammi ecc. con la ferma con
vinzione che l'ordinamento 
scolastico rappresenta un fat
to politico-sociale e che ri
specchia sempre una conce
zione della vita; 4. riteniamo 
gli studi di metodologia e di 
psicologia strumentali in rap
porto alla sostanza filosofico-
politica del fatto educativo: 
nel caso specifico in rappor

to ai contenuti ideali di una 
stuoia: e vanno riportati nei 
loro giusti confini e ristudiati 
in relazione alla importanza 
restituita ai valori culturali*): 
sostenne la necessità d'un 
programma e d'una linea cul
turale contro il pericolo di 
un'esasperazione metodologi-
stica e dell'antinozionismo spe 
eie quando se ne fanno ban
ditori proprio i fautori del 
dogmatismo catechistico e cle
ricale; difese la linea della 
scuola unica contro le distin
zioni classiste fra più scuo 
le com'era per i ragazzi da 
undici a quattordici anni pri
ma de! 1962. E in tutti questi 
scritti si affacciava costante 
il richiamo alla storia. 

Ricerca 
Ricercava nelle pagine de

gli scrittori e degli uomini di 
governo ottocenteschi le radi
ci delle scelte che si conti
nuavano a proporre negli an
ni cinquanta di questo secolo. 
tracciava per questo una sin
tesi storica dei programmi 
della scuola elementare dal
l'Unità in poi. della legge Ca
sati e della sua natura e del 
suo significato, delle posizio
ni assunte dalle varie forze 
e tendenze a proposito dei li
bri e della cultura per il pò 
polo. E tutto questo non per 
dimostrare la tesi sbagliata 
che col passare dei decenni 
non cambia nulla, ma per 
cercare le origini lontane, nei 
rapporti sociali, delle posizio
ni dei nostri tempi — a pro
posito di questioni decisive, 
come quella della scuola uni
taria o delle scuole differen
ziate per il periodo obbliga
torio — per trarre dalla ricer
ca più completi elementi d! 
giudizio sui comportamenti at
tuali. per individuare le ra
gioni sociali, di classe, per 
intervenire con la politica. 

Troviamo ancora nel libro 
articoli e saggi sui problemi 
della didattica, sui libri di 
testo, sulla formazione degli 
insegnanti. « Soltanto una con
sapevolezza della sua funzio
ne morale può ridare al mae
stro il senso preciso dei suoi 
doveri e dei suoi diritti, l'esi
genza di una vera cultura, la 
serietà della vita intima, l'in
teresse per il suo lavoro. E 
questa consapevolezza non gli 
può venire che da una par
tecipazione attiva alla vita di 
classe e dalla determinazione 
esatta del suo posto nella vi
ta sociale ». Questo scriveva 
nel 1946. E l'anno dopo ripe
teva : « Il maestro non deve 
essere alla retroguardia del 
movimento sociale. E' suo 
compito essenziale fare del 
problema del popolo il suo 
problema, scendere nel vivo 
della corrente, rffralellarsi 
con quelli che soffrono e la
vorano. anche se la lotta sem
bra diffìcile e pericolosa ». 

Cosi parlava quella mae
stra di scuola dhenuta intel
lettuale comunista e rimasta 
affabile e modesta, una brava 
compagna. 

Giorgio Bini 

FIRENZE, ' Riugno 
Tempo pieno net musei co

munali, gestione decentrata 
delle biblioteche, un program
ma per attività culturali di 
quartiere nel periodo est'wo 
m collaborazione con i movi-
menti associativi e le forze 
organizzate delle lane zone. 
iniziative per il bicentenario 
degli USA che si incentreran
no su incontri con rappresen
tanti della cultura contempo-
ranea americana: un piano — 
già pronto — per il restauro 
e la valorizzazione dei monu
menti cittadini che sarà finan
ziato insieme ad altre opere 
con il « prestito obbligaziona
rio »: volontà di riallacciare 
antichi rapporti — recisi o la
sciati cadere nel passato — 
con le maggiori istituzioni cul
turali- il Comune, dopo anni 
di « assenza » e di deleghe, tor
na a far sentire la sua voce 
sulla scena culturale fiorenti
na E, a giudicare dai primi 
risultati, e quella di un pro
tagonista 

L'aver protratto l'orario di 
•"hiusura di Palazzo Vecchio e 
degli altri musei comunali di 
Firenze è un esempio con
creto di possibilità per un 
Ente locale di governare. 
Tenere — come fa lo Sta
to — il patrimonio artisti
co sotto chiave od offrirlo 
con il contagocce non e cer
to infatti ti modo migliore dì 
« gestirlo » sia dal punto di 
vista culturale che da quello 
turistico, come ci fa notare un 
grosso agente di viaggio. La 
nuova Amministrazione comu
nale lo ha capito e da Pasqua 
tiene t suoi musei aperti fi
no al tardo pomeriggio e «du
rante l'estate — aggiunge lo 
assessore alla Cultura Franco 
Camarlinghi — abbiamo inten
zione di prolungare l'apertura 
fino alla mezzanotte, offrendo 
qualcosa m più a chi visita 
la città ed anche agli stessi 
fiorentini ». 

Siamo partiti dal « tempo 
pieno » dei musei per il no
stro breve viaggio attraverso 
le iniziative culturali del Co
mune non a caso. E' questo, 
infatti, un esempio del mo
do. nò provinciale ne trionfa
listico. con cui la Giunta di 
sinistra di Palazzo Vecchio in
tende essere presente (e non 
solo amministrare, che far u-
nicamente questo significhe
rebbe di questi tempi andare 
incontro ad un burocratico 
immobilismo) nel campo del
la- culturq: tutelare, riscoprite 
in certi 'ciaf.- e valorizzacela 
passato ih finizione del pre
sente. coinvolgendo in questo 
disegno tutte le forze vive 
della città ed avendo piena 
coscienza degli stretti nessi 
esistenti fra sviluppo econo
mico e sviluppo culturale. En
trambi hanno una precisa col
locazione in quel « Progetto 
Firenze ». che è stato l'ele
mento caratterizzante del pri
mo bilancio dell'amministra
zione di sinistra, proposto dal
la maggioranza, giudicato am
bizioso ma non contestato da 
una parte della minoranza, ac
colto con grande interesse dal
la città. 

« Sviluppo economico e svi
luppo culturale sono inscindi
bili J rib.idiscc l'assessore Ca
marlinghi e ripete che l'azio
ne dell'amministrazione nel 
campo della cultura deve su
perare — come ebbe a dire 
durante la presentazione del 
bilancio lo stesso sindaco Gab-
buggiani — il momento setto
riale per assumere il ruolo di 
uno dei più significatici modi 
di essere del governo comu
nale in un ambito che trascen
de la stessa dimensione nazio
nale I fatti — quelli segnalati 
all'inizio — hanno seguito le 
dichiarazioni di principio, i 

FIRENZE — Uno dei grandi corridoi della Galleria degli Uffìzi. 

buoni propositi non sono re
siati delle semplici e lodevo
li ambizioni. , • , 

Si lavora, quindi, concreta
mente per superare il perio
do della a grande assenza » di 
Firenze, un'assenza che va pe
rò riferita ai governi della 
cittb> — precisa il compagno 
Cém'atlinghi — e noà alte è-
nergie produttivo-culturali che 
sempre sono state presenti e 
vive « come testimoniano ne
gli ultimi 30 anni l'attività di 
valore nazionale ed interna
zionale degli studi universita
ri. e la crescita di energie 
creatrici all'interno stesso del 
movimento operaio e demo
cratico. punto dì riferimento 
per strati nuovi e sempre più 
empi di intellettuali. A tutto 
questo vanno aggiunti gli sti
molanti confronti sulla cultu
ra contemporanea suscitati 
dalle iniziative deV'associazìo-
nismo popolare ed i proficui 
legami mantenuti con il resto 
del mondo da una certa im
prenditoria anche turistica. 
Nel passato ì governi della 
città sono stati assenti da 
questi processi, non sono stati 
capaci di unificare i rari mo
menti culturali fra loro, si so
no posti in una posizione su
balterna rispetto a spinte di 
tipo municipalistico e corpo
rativo estraniandosi dai pro
blemi non solo delle grandi 
istituzioni culturali ma anche 
dai processi di costruzione di 
nuovi strumenti di promozio
ne. di diffusione della cultura 
emeraentt dalla società e dal
le iniziative della Regione, mi 

confronti della quale si è spes
so tenuto un atteggiamento di 
netta opposizione. 

« Si è assistito — prosegue 
il compagno Camarlinghi — 
ad una scissione fra chi lui a-
vuto le responsabilità di go
verno e te energie creatrici e 
produttive della jclttQ. Essere 
contro questa teparazione, go
vernare per unificare è il mo
tivo di fondo che, secondo noi. 
lega lo sviluppo economico e 
lo sviluppo culturale, nella 
convinzione che l'iniziativa 
della cultura non può essere 
fine a se stessa, bensì inseri
ta ben dentro al processo di 
sviluppo in modo tale da re
cuperare un rapporto positivo 
fra intellettuali e i problemi 
concreti della città e del suo 
territorio ». 

Si tratta quindi di recupe
rare il terreno perduto, di sa
nare i guasti del passato evi
tando inutili quanto dannoso 
contrapposizioni e ricercando 
proficue forme di collabora
zione dentro e fuori la città, 
che non può e non deve es
sere considerata più un'isola 
di predominio rispetto all'area 
circostante come era nei dì-
segni. ormai tramontati, di 
certe forze moderate. 

Vediamo ora. da ricino, i 
punti concreti su cui poggia 
l'asse della politica culturale 
della Giunta di sinistra di Pa
lazzo Vecchio. «Innanzitutto 
— sottolinea Camarlinghi — il 
nostro compito è quello di in
dividuare un equibrato rap
porto fra contemporaneità e 
tradizione, avendo ben pre-

La personale di Ernesto Treccani al centro della stagione artistica sovietica; 

Viaggio di un pittore nell'URSS 
Un gran numero di visitatori in tutte le « tappe » della rassegna viaggiante - Le 150 opere dell'artista sono attualmente 
esposte all'Ermitage di Leningrado da dove proseguiranno per il Museo Puskin di Mosca - Incontri e scambi di esperienze con le 
più giovani generazioni intellettuali - Fermenti nuovi e vitalità del dibattito culturale nelle grandi città e nella provincia 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA. 27 giugno 

Le sale dell'Ermitage di Le
ningrado per le opere di Er
nesto Treccani: dai quadri 
del periodo di « Corrente » ai 
lavori più recenti, dalla «se
rie dei paesaggi » alla tela 
• Un popolo di volti ». Si ri
pete il successe dì Volgo
grad dove la mostra antolo
gica è stata accolta con en
tusiasmo dalla popolazione e 
dalla critica della « provin
cia > russa. Ma ora. a. Lenin
grado. il livello dell'interesse 
è ancora più alto: l'Ermitage 
— tempio della cultura e 
punto di incontro di varie 
tezxlenze e correnti artistiche 
— ha aperto le sue sale al 
pittore dando spazio a qua
dri, sculture, ceramiche, mo
saici. smalti, opere grafiche 
ed illustrazioni di libri. 

Dice Treccani, presente an
che questa volta alla cerimo
nia d'apertura: e La mia più 
grande ambizione è che al 
pubblico sovietico possa pia
cere la rappresentazione fi
gurativa di un pittore che. 
pur nutrendo gli stessi ideali 
che fanno parte del patrimo
nio ideale dell'umanità pro
gressista e. quindi, del popo
lo sovietico, ha vissuto hi un 
ambiente per tanta parte so
cialmente e culturalmente di 
verso. Esprimersi in libertà. 
secondo coscienza, consenti

re ai sentimenti di prendere 
forma e colore sull'ala del
l'invenzione che è lievito del
la realtà: questa e la vita 
dell'arte ». 

Treccani continua ricordan
do che «per questa libertà, nel 
mio Paese, abbiamo combattu
to contro il fascismo» ed oggi 
« 1 lavoratori, la classe ope 
rata, il partito comunista ita
liano. fanno proprie le ra
gioni della libertà, della cul
tura e dell'arte che-sono li
mitate e distorte dal consu
mismo borghese e dalla cor
sa al profitto del regime ca
pitalista ». 

Le sale dell'Ermitage sono 
già piene di una folla che 
attende di osservare e stu
diare le 150 opere de! pitto
re giunte da \olgograd e at
tese a Mosca al museo Pu
skin. « Io credo — afferma 
Treccani — che esprimendo 
con sincerità i nostri senti
menti noi facciamo omaggio 
alla realtà che è tanto ricca 
degli apporti dell'umanità che 
vive sotto cieli diversi. L'ar
te è un messaggio di pace. 
anche nelle sue forme più 
modeste. 

«Quando ho saputo che 
andavamo a presentare le o-
pere sulle rive del Volga — 
dice il pittore — ho avuto 
qualche perplessità: pensavo 
a delle difficolta locali, ad 
un pubblico non pronto a co
gliere certe opere, un certo 

messaggio. Invece è avvenu
to il contrario. Dopo l'inau
gurazione della mostra nelle 
sale del museo delle B?lle 
Arti ho visto ragazzi guar
dare non solo la grande te
la dell'occupazione delle ter
re o di Fràgala — un'opera 
che in una certa misura può 
essere vista per il suo aspet
to più descrittivo — ma os
servare anche certe siepi 
che. a prima vista, sono un 
insieme di colon. Ho visto 
gente osservare il bozzetto 
in scultura del contadino sul 
mulo che in realtà è una 
scultura fatta con fili di fer
ro e resine colorate, molto 
sommaria. Ecco, in pratica. 
ho visto che la gente si in
teressava, seguendo il discor
so della mostra ». 

Ma a Volgograd Treccani 
non si è limitato a seguire 
la sua mostra e le reazioni 
del pubblico. Ha voluto co
noscere pittori e scultori per 
sondare, in sintesi, alcuni a-
spetti della realtà della pro
vincia russa. Cosi dal primo 
incontro con il direttore del
la Gallerìa ha preso avvio, a 
poco a poco, una Indagine 
sulla cultura locale, sulle ten
denze artistiche che si esprì
mono a Volgograd. • • 

Il giudizio complessivo su
gli incontri e sugli scambi 
di esperienze è positivo: • an
cora una volta — dice Trec
cani — si è confermata la 

validità dell'indagine in lo
co !a provincia è estrema
mente interessante e viva, è 
uno specchio poco conosciu
to che va osservato e discus
so e quando è il caso, valo
rizzato. Purtroppo, a volte, si 
resta in superficie, ci si li
mita a conoscere Mosca e Le
ningrado. Invece > c'è ancora 
tanto da vedere ». 

Parliamo cosi anche dei re
cente viaggio che il compa
gno Luigi Nono ha fatto in 
Georgia incontrando a Tbli-
si e in altri centri artisti di 
varie tendenze. scoprendo 
problemi ed individuando no
vità ed opere significative. 
Per Treccani il viaggio a Vol
gograd è • stato egualmente 
ricco di esperienze: «Ho co
nosciuto pittori e scultori. 
ho incontrato giovani artisti. 
ho osservato musei, mostre e 
monumenti e li panorama che 
ne esce, ovviamente è com
plesso e vario. Ecco, posso 
parlare di G!eb Viakin. mo
saicista e disegnatore abba
stanza eclettico. I suoi di
segni. di carattere lineare, si 
riferiscono all'arte russa, alla 
tradizione primitiva, slle ico
ne. e sono caratterizzati anche 
da forti innesti di cultura oc
cidentale. Ho trovato che nel
le sue opere Picasso, tanto 
per fare un esemoio, ha. a 
volte, la parte del' leone ». 

Un altro incontro che Trec
cani • giudica - infrenante è 

quello con i giovani artisti. 
« Ho osservato le sculture di 
Kantonov. un giovane che la
vora sulla pietra creando ope
re molto plastiche, forse di 
carattere i n po' primitivo. 
ma caratterizzate da un for
te sentimento. Altri lavori 
che mi hanno colpito sono 
«fati quelli di Seiatliehin. bra
vo ceramista che presenta o-
pere populojcsrhe. con molta 
fantasia ». 

Il livello della pittura, in
vece. lascia a desiderare. Si 
incontrano, è vero, anche buo
ni artisti, come Suchanov 
che si rifa a certe tendenze 
costruttiviste. ma in generale 
c'è — dice Treccani — un 
notevole disivello se " si fa 
il paragone con la scultura: 
interessanti sono invece le 
opere grafiche dove si ritro
vano esperienze di un certo 
valore ». 

Il discorso toma sulla real
tà culturale della «provincia»: 
« I problemi dell'attività ar
tistica' dell'URSS — conclu
de Treccani — sono noti e 
complessi, ma è certo che se
guendo lo sviluppo delle va
rie Repubbliche, nelle nuove 
generazioni di intellettuali si 
scoprono grandi novità, si ri
trova uno spirito di ricerca 
che non va sottovalutato. E' 
questa la scoperta che ho fat
to a Volgograd ». 

Carle Benedetti 

sente che la produzione che 
fa riferimento alla tradizione 
non è di per sé né arcaica ne 
arretrata, ma anzi può essere. 
quando sìa riflessione dei con
temporanei sulla toro storia, e-
lemento essenziale per lo svi
luppo della società. E a Firen
ze vi sono • Istituzioni che a 
questo hanno atteso in quella 
assenta di governo di chi si 
parlava. Si deve perciò pre
stare attenzione a tutto ciò. 
offrendo mezzi e ' passibilità 
di confronto affinchè escano 
da queste istituzioni 'e ener
gie più valide e più interessa
te al processo di sviluppo. 
• « C'è comunque un altro 
punto che occorre sottolinea
re e che è centrale in questo 
discorso, ed è quello di trarre 
dalla loro reale, profonda. 
storica separazione i settori e 
le energie che sì dedicano al
la ricerca scientifica ed alla 
ricerca sulle questioni della 
tecnica. E questo è un grosso 
problema, perchè un certo po
tere ha voluto privilegiare non 
la tradizione umanistica, ma 
una certa retorica umanisti
ca e non ha saputo mai af
frontare i collegamenti reali 
fra lo sviluppo delta produ
zione nell'area di Firenze e 
lo sviluppo della ricerca scien
tifica e tecnologica. Non è 
certo il Comune che può risol
vere. in assenze di una rifor
ma generale e nazionale, i 
problemi della ricerca scien-
tifica o i problemi dell'Univer
sità. ma e il Comune che può 
dare strumenti di conoscenza 
e di rapporto ed e su questo 
piano che noi siamo impe
gnati ». 

A'e: rapporti d: tipo nuovo 
stabiliti con l'Università ci si 
e preoccupali innanzitutto di 
ricercare soluzioni per gli in
sediamenti sia nel centro sto
rico sia nell'arca di sviluppo 
a nord della città. I contatti 
cor. il mondo universitario 
non si sono fermati alla que
stione edilizia, ma ti e aper
ta anche una collaborazione 
a livello scientifico che pren
derà l'avvio da alcuni inter
renti di censimento del pa
trimonio culturale 

Il programma dell'Ammini
strazione comunale pretede 
anche altri importanti inizia
tive- un concreto sostegno al
l'Istituto del Rinascimento co
me centro di alta specializza
zione a livello mondiale, la 
piena utilizzazione dei gran
di musei scientifici universi
tari rfra i maggiori del mon
do) come occasione per su
scitare un dibattito intorno 
alla storia della cultura, alla 
produzione scientifica contem
poranea Altro impegno quali
ficante è il contributo al po
tenziamento d e IV Università 
come sede reale della ricer
ca che risponde alla convin
zione della Giunta di trovare 
costantemente un riferimento 
sociale, come r emerso an
che dalla recente conferenza 
di produzione delle Officine 
« Galileo » * Un riferimento 
— spiega il compagno Camar
linghi — che non concepisce 
più gli intellettuali solo come 
personalità indiriduah. ma co
me gruppo sociale che esige 
un nuovo ruolo ed una nuo
ra qualificazione nella socie
tà e chiede luoghi di confron
to. 

« In questa prospettiva ri
teniamo una necessità impro
rogabile il dotare la città di 
un efficiente sistema urbano 
di pubblica lettura con lo sco
po di soddisfare le esigenze 
primarie dello studio permet
tendo ad istituti come la'Bi
blioteca Nazionale di riacqui
sire totalmente le proprie 
funzioni di conserrazione e 
di ricerca ». Fin qui l'impe
gno terso le istituzioni, il 
mondo intellettuale nel suo 

insieme, ma il discorso cultu
rale del Comune va oltre e si 
completa nell'azione per lo 
sviluppo del territorio, per la 
difesa e la valorizzazione dei 
beni culturali cittadini, in pri
mo luogo di alcuni famosi mo
numenti da tempo abbandona
ti al loro destino. 

« Oltre alle indicazioni gene
rali sul centro storico — sog
giunge il compagno Camarlin
ghi — abbiamo dato' rilievo al 
risanamento di importanti e-
d'itici non solo perchè essi ci 
interessavano per il loro valo
re artistico, ma anche perchè 
hanno importanza come spa
zi agibili per l'iniziativa ci
vile. La salvaguardia del pa
trimonio culturale è però una 
battaglia nazionale: per que
sto. in primo luogo, ci siamo 
preoccupati di incidere, come 
Ente locale, sulla strutturazio
ne del Ministero dei Beni cul
turali, e contemporaneamente 
abbiamo redatto un piano per 
il ripristino, la conservazione, 
il recupero funzionale del no
stro patrimonio ». 

Gli interventi maggiori so
no previsti per Palazzo Vec
chio (il restauro dei suoi 
quartieri monumentali consen
tirà il pieno utilizzo delle sue 
potenzialità culturali e museo-
grafiche). per la brunclleschia-
na basilica di S. Spirito, per 

Villa Strozzi, per Villa Fab
briconi (che dovrebbe ospita
re il centro per i rapporti in
ternazionali dell'ateneo fioren
tino), per la cinquecentesca 
Villa Pozzolini. per la basili
ca della SS. Annunziata, per 
t! Chiostro dei Morti ed ti 
Chiostro Verde di S. Maria 
Novella, per le mura miche
langiolesche. per le torri del 
Forte di Belvedere e di S. 
Miniato. Per dare concretez
za a questo piano che preve
de anche il completamento 
del " ridotto " del Teatro Co
munale. il recupero del sette
centesco Teatro Goldoni, un 
centro per l'arte contempora
nea (sono stati stanziati ben 
il miliardi I. 

« Si è parlato molto — os
serva l'assessore Camarlin
ghi — di Firenze come città 
terziaria e proprio da questa 
scelta sul centro storico ven
gono le risposte al problema 
della riqualificazione delle 
stesse attività terziarie e del
la difesa e del potenziamento 
delle attività immediatamente 
produttive ». L'Amministrazio
ne comunale vuole favorire 
nel « centro » l'insediamento 
di un nuovo tipo di ricettivi
tà che sappia tener conto del
l'espansione di massa del tu
rismo: vuole trovare spazi (co
me il cinquecentesco conven
tino di S. Frediano) da uti
lizzare per le attività artigia
ne che restano un grande pa
trimonio della dita; vuole re
cuperare complessi (come il 
Palagio di Pgrte Guelfa e il 
convento del Carmine) per le. 
attività congressuali: vuole ti-
sare edifìci (come il Teatro 
Goldoni) per iniziative cultu
rali non episodiche. 

« Nelta scelta di questi in
terventi — spiega Camarlin
ghi — pesa anche la volontà 
di fornire nuove possibilità di 
occupazione qualificata e di 
creare spazi effettivi per le 
forze produttive della cultu
ra. come ad esemplo nell'e
ditoria che negli ultimi anni 
ha conosciuto una crisi cre
scente come dimostrano i ca
si della Vallecchi e della San
soni ». 

Il nostro viaggio attraverso 
le iniziative culturali della 
nuova Amministrazione comu
nale fiorentina sta per conclu
dersi. Abbiamo visto quelto 
che s'è fatto in meno di un 
anno; dal 15 giugno ad oggi: 
abbiamo dato uno sguardo ai 
programmi futuri volti tutu 
a trovare gli elementi di tra
mite per l'attuazione di una 
politica dì sviluppo economi
co. sociale e culturale. 

« Solo in questo senso — 
conclude Camarlinghi — il re-
cupcro • dell'università di • Fi
renze non è solo retorica, ma 
concreta prospettiva di fare 
della città uiì centro di di
scussione e di qualificata pro
duzione culturale. Non è suf-
feiente affermare l'universali
tà di un luogo, non è suffi
ciente la celebrazione, il con
vegno. è necessaria invece una 
struttura permanente di tavo-
ro e di produzione culturale: 
si tratta cioè di interpretare 
realmente le tensioni emergen
ti nel mondo facendo di una 
città la sede di discussione e 
di elaborazione di queste ten
sioni». L'Amministrazione di 
Palazzo Vecchio intende riem
pire la sua « presenza » nella 
cultura con contenuti concre
ti: forse è un progetto ambi
zioso. Non è certo però impos
sibile. 

Carlo Degl'Innocenti 

Luigi Podda 
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